Pensieri domenicali VI Domenica Pasqua anno A Gv 14,15-21

La memoria evangelica ci riporta all'ultima cena, con la continuazione del primo grande "discorso di addio", iniziato domenica scorsa. Gesù promette ai discepoli il dono dello Spirito Santo (vv.15-17), assicura la sua manifestazione (vv.18-21).

Dal Vangelo secondo Giovanni (14,15-21)


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. 

Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».
1)Amare e osservare (v.15)
"Se mi amate, osserverete i miei comandamenti" (Gv 14,15)

"Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama" (v.21).

Gesù dopo aver lavato i piedi degli apostoli e aver loro il comandamento dell'amore reciproco ("Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amati, così amatevi anche voi gli uni gli altri" Gv 13,34), ora parla dell'amore verso la sua persona. Il Signore non chiede solo l'amore per la volontà di Dio ("trovo la gioia nei tuoi comandamenti" Sal 119), ma anche per la sua persona. Amando Gesù  possiamo amare il Padre "con tutto il cuore, la mente, le forze", e osservare i suoi comandamenti, cioè vivere da cristiani. Non si tratta dunque di un ordine, non di un imperativo, ma piuttosto di una constatazione: chi ama osserverà, diverrà per lui naturale, quasi un automatismo del cuore, osservare il suo comandamento, il nuovo, l'unico: amatevi come io vi ho amato (Gv 13,34). Amare e osservare non sono due verbi opposti, chi ama il Signore è chiamato a concretizzare tale amore nell'osservanza dei comandamenti, e Gesù aiuta tale azione con il dono dello Spirito. La mamma quando il bimbo piange di notte, si alza, magari con fatica, ma sempre per amore, l'innamorato che pur di vedere la ragazza per qualche ora, affronta un lungo viaggio, non conta la fatica, lo fa per amore. Chi entra nell'amore, lascia la logica del "misurare" (la fatica, lo sforzo. le rinunce, il guadagno), per fare le cose "solo per amore di Gesù".
2)L'altro paraclito(v.16)

"Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro paraclito" (Gv 14,16)

L'ossevanza del precetto dell'amore è impossibile senza un'assimilazione profonda della parola di Gesù, perciò egli promette di pregare il Padre affinchè doni lo Spirito Santo. La parola "paraclito" ha diversi significati, lett. "colui che chiamato accanto" ovvero il "difensore" o "avvocato", ma anche "consolatore", o "suggeritore" (nelle tragedie greche era il signore che col copione scendeva nella "buca" del palcoscenico per "imbeccare" gli attori!). "Un altro" perché finchè Gesù è sulla terra è lui il consolatore, l'avvocato presso il Padre (1Gv 2,1), ma ora che per il Signore si stanno compiendo i giorni del suo esodo pasquale, lo Spirito Santo prenderà il posto del Signore, lo renderà presente, è sarà con noi per sempre (v.16).
Lo Spirito di verità insegnerà e ricorderà ai discepoli di tutte le generazioni, tutto ciò che il Signore ha detto e fatto, cioè prolungare e portare a compimento l'azione rivelatrice di Gesù. Grazie al dono dello Spirito Gesù continua ad operare nella Chiesa e al di fuori (nella prima lettura lo Spirito scendetra la gioia dei samaritani), e noi battezzati siamo rafforzati nel rispondere a chiunque ci domandi ragione della nostra speranza (seconda lettura 1Pt 3,15).
Noi speriamo e siamo nella gioia, perché Gesù giusto, è morto per noi ingiusti (1Pt 3,18),  risuscitato a vita immortale (colletta), agisce con noi attraverso il dono dello Spirito Santo.

3)Non orfani (v.18)

"Non vi lascerò orfani: verrò da voi" (GV 14,21)

Stupenda questa promessa del Signore, a poche ore dalla sua passione e morte. Spesso è un malessere della nostra vita e della nostra preghiera: viviamo e preghiamo da orfani e chiavi. Schiavi di un Dio che impone solo comandamenti e non vuole la nostra gioia, orfani di un Padre che ci ha abbandonati. Gesù invece ci insegna a vivere da figli e promette il suo ritorno. 

"In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi" (v.20).

Da cosa lo sapremo? Ce lodice Gesù stesso: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui" (Gv 14,23)

Il progetto di Dio, per la nostra povera vita, è quello di abitare dentro di noi, trasformare la nostra esistenza con la gioia e la speranza della sua presenza. L'amore del Padre raggiunge il Figlio che a sua volta ci ama, e questo percorso dell'amore, grazie allo Spirito Santo, è vero anche al contrario "Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (v.21). Chi accoglie il dono del Padre nel Figlio, entra in comunione con la sua vita e sarà riamato da entrambi. 

Tutto mi sembra debba partire dall'amore per la persona di Gesù che oltre al dono dello Spirito Santo promette agli apostoli e a tutti noi: "Io vivo e voi vivrete" (Gv 14,19). 

Mai orfani, ma sempre figli del Padre, fratelli di Gesù, buona domenica.

